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IX CON CERTO  ORCHESTRALE
D I R E T T O  D A
V IC T O R  DE SABATA
I
VICTOR DE SABATA, nato a Trieste nel 1892, studiò a Milano (Conserva- 
torio) con Orefice. A diciott’anni compose la Suite che ebbe subito successo 
nei grandi concerti sinfonici e che il pubblico di Torino conosce, insieme con 
i due poemi sinfonici posteriori, Juventus e La Notte di Platon, eseguita lo 
scorso anno al nostro Teatro. Altri suoi lavori: l’opera II Macigno (libr. di A. 
Colantuoni) rappresentata a Milano nel 1916 e il poema Gethsemani, presentato 
al pubblico della Scala da Toscanini, lo scorso anno.
Come direttore di concerti ha avuto successi più che lusinghieri a Milano, 
a Roma, a Palermo, a Bologna, a Montecarlo, dove da parecchi anni è diret­
tore pure della grande stagione d’opera al Teatro del Casino.
T E A T R O  D I  T O R I N O
S O C I E T À  D E O L I  A M I C I  DI  T O R I N O
Martedì, 11 Gennaio 1927 
IX  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
d i r e t t o  d a
V I C T O R  D E  S A B A T A
P R O G R A M M A
I. H. Berlioz (1803-1869) -  Carnaval Romain, ouverture.
II. V. De Sabata (1892) -  Gethsemani, poema contem­
plativo (1* esecuzione a Torino)
III. V. Tommasini (1880) -  Paesaggi Toscani, rapsodia
su temi popolari ( l a esecuzione a Torino).
IV. J. Sibelius (1865) -  Il Cigno di Tuonela, op. 22.
V. R. Wagner (1813-1883) -  Preludio di “ I Maestri
Cantori
Hector Berlioz -  Carnaval Romain, ouverture.
Tr a la m olta m usica sinfonica scritta dal com positore francese, questa 
ouverture appare ancor oggi di frequente nei program mi dei concerti orchestrali: 
v i sono in essa in fatti elem enti tali di v ita lità  e di slancio da farla considerare 
a buon diritto come eminentemente rappresentativa dell’arte berlioziana, 
disuguale sì spesso, m a pure anim ata e illum inata da lam peggiam enti di vera 
genialità.
Il Carnaval romain, composto nel 1848, meglio che una ouverture potrebbe 
definirsi rapsodia: ha di questa il carattere popolaresco, così nel brano intro­
duttivo, nel quale (dopo qualche b attu ta  « allegro con fuoco » che afferma subito 
vigorosam ente il m otivo principale della composizione) un « andante soste­
nuto » presenta una linea di canzone proposta dal corno inglese accom pagnata 
dal pizzicato degli archi; la canzone passa quindi ai violoncelli che la rendono 
con maggior intensità ed infine a ll’orchestra intera, senza per questo perdere 
il proprio carattere semplice e un po’ vago. E d ecco, nella seconda parte, « vivace » 
svolgersi sul ritm o di tarantella una briosa e sfrenata fantasm agoria carne­
valesca per la quale colui che ai suoi tem pi apparve un mago dell’orchestra 
profuse tu tta  la sua arte di strum entatore: è ben noto che Berlioz così nelle 
composizioni sinfoniche come nel celebre Trattato di orchestrazione ebbe momenti 
e intuizioni felicissime e da lui trassero m olti elementi i più insigni compositori 
sinfonici della seconda m età dell’o tto cen to  e del primo quarto del secolo attuale. 
L a  parte brillante dell’ouverture offre di continuo particolari orchestrali in te­
ressanti, dalle sonorità più delicate e leggere a l fragore più violento e talvolta  
volutam ente sfacciato e banale: è una felice traduzione musicale della baraonda 
carnevalesca nella quale accanto a mascherine graziose, a piccole fragili fìgurette 
snelle ed eleganti si vedono im provvisam ente com parire sguaiati m ascherotti che 
ostentano lazzi volgari o atteggiam enti goffi e buffoneschi; i colori più accesi 
si alternano con le tinte morbide in una confusione piena di gustoso sapore e 
di vivacità.
Victor De Sabata -  Gethsemani, poema contemplativo.
« Scende la sera su ll’O rto Santo. —  U na strana pace è nell’ombra; un’im ­
m obilità m agica trasfigura le cose ed il silenzio. T utto  s’am m anta di soave 
m alinconia. —  O  Gethsem ani! O zolle, o fronde sfiorate dal Salvatore quando in 
lontani crepuscoli ven iva  alla vostra solitudine, anelante di tregua, dopo le
fiere giornate d i G erusalem m e! —  Il cuore trab o cca  di evocazion i sante; e vi 
adora... e vuole addorm entarsi, cosi, ira  i vo stri ricordi... e sognare...
«Uno squillo  arcano echeggia nel cielo. —  L a  stella ta  im m ensa trasale e 
con verge lente pioggie d ’astri verso la  terra san ta. —  N el silenzio una vo ce  
occu lta  ram m em ora la  ferrea legge di « D olore » e di « R edenzione nella R i­
nuncia ». —  L ’anim a sussulta; e s ’interroga, s ’um ilia, s ’accusa... E  p iange...
« M a la sfiora una carezza. -—- È  il prim o alitare  d e ll’a lba? —  L o  sguardo 
cerca ancora l ’a lto ... —  Il firm am ento è tu tto  un abisso ru tilan te  d ’universi, 
u n ’im m ensa prom essa d ivina...
« È  l ’ora del raccoglim ento e della  preghiera ».
V icto r D e Sabata, pur seguendo le linee fondam entali di questo  « p ro­
gram m a » ha costru ito  il poem a sinfonico .cor. criteri essenzialm ente m usicali. 
L a  pace n otturna, e vo ca ta  dagli archi (con sordina) pervade con la  dolcezza 
delle linee e il placido succedersi di arm onie am pie e m orbide a  poco a  poco 
anche a ltr i strum enti, i più dolci d e ll’orchestra, arpe, flau ti e  clarin etti, fino a 
fiorire in uno dei tem i prevalen ti nella p artitu ra, ca n ta to  largam ente dai violin i, 
il « tem a della speranza »,
che conclude in sonorità delicatissim e il prim o episodio; ed ecco echeggiare 
n itido e lum inoso lo « squillo m agico »:
l ’orchestra è scossa quasi da un breve sussulto m a la pace della n otte  stellata  
riprende il suo incanto; lum inosità trem olanti di stelle, echi di evocazioni arcane; 
il fascino d ’una n otte  orientale e m istica si sprigiona d a u n ’orch estra tu tta  
frem iti e brivid i m isteriosi: m a una vo ce  nuova, inesorabile, si fa  udire: il triste  
presagio della rinuncia nel dolore.
D a  questo m om ento a ll’estatica, serena pace, subentra  un m ovim ento 
con citato, nel quale a ll’angosciata proposta dei violoncelli tu tta  l ’orchestra 
m an m ano risponde, con ansia sem pre più v iv a , con dolorosi spasim i e singulti, 
or con am pie linee d i can to  ora con accen ti affannosi e ro tti. Q uesta, che è la 
parte  centrale e più im portan te m usicalm ente del poem a, rivela  il contrasto
dram atico tra gli elementi in lotta, reso con calore ed energia così dalla stru t­
tura sinfonica come dalla veste strum entale, e conclude co ll’affermazione decisa 
del tem a della rinuncia scandito da tu tta  l ’orchestra tesa in grande sonorità. 
L a  ripresa del primo episodio riconduce la calm a e fa riudire le voci della spe­
ranza, e l ’estasi m istica d ell’am biente si diffonde in morbide armonie finché, 
dopo un ultim o squillo, lontanissimo, delle trom be magiche, il poema termina 
vanendo.
In Gethsemani, come già in Juventus e nella Notte di Platon, i caratteri 
tipici dell’arte del m aestro triestino sono costituiti da una salda costruzione 
architettonica e dalla chiarezza del discorso musicale. Un particolare rilievo 
hanno gli elem enti lirici che si espandono in ampie linee di canto ed i parti­
colari ritm ici, scatti di energia giovanile e maschia: anche il dolore, anche la 
rinuncia non portano a colori opachi e grigi ma ad un’espressione intensa e 
virile di sofferenza fortem ente sopportata.
Vincenzo Tommasini -  Paesaggi toscani, rapsodia su temi 
popolari.
N ato a  Rom a nel 1880, Vincenzo Tom m asini ha scritto m olta musica sin­
fonica e da camera, e due opere: Medea, su libretto proprio, in tre atti, rappre­
sentata a Trieste nel 1906, e Uguale fortuna in un atto  (Roma, Costanzi, 1913) 
oltre a un balletto, Le donne di buon umore com posto nel 1915 su musica di 
Scarlatti. T ra  le composizioni orchestrali emergono la rapsodia che si esegue 
nel presente concerto, scritta  nel 1922, il poema m istico II beato regno su temi 
gregoriani, e i Chiari di luna. T ra  la m usica da camera ebbero frequenti 
esecuzioni le liriche, la sonata per violino e pianoforte e particolarm ente il 
quartetto d ’archi (1910).
Paesaggi toscani è costruita su tem i di canzoni popolari di Toscana alcuni 
dei quali notissimi e singolarmente caratteristici dell’etnofonia locale di quella 
nostra regione prediletta dalla natura. L a rapsodia consta di due parti, che si 
susseguono senza interruzione, la prim a delle quali, di m ovim ento sostenuto, 
è una p ittura d 'am biente di tinte dolci e tenui, come profili di colline dolce­
mente digradanti a l piano. Si ode, semplice di grazia agreste, un primo spunto 
melodico schiettam ente popolaresco, ora al corno inglese, ora ai clarinetti o  al 
fagotto, al quale s ’intrecciano altre linee garbate e leggiadre degli, oboi, e dei 
violini: ecco il canto espandersi in linee più ampie, per poi vanire, sul frusciare 
degli archi, e dileguare, mentre sulla soleggiata distesa del verde sereno dei prati
giunge la dolcissim a eco delle cam pane d ’una piccola pieve um ile e lontana... 
D ’un subito  il quadro si anim a di più v iv e  luci: una trom ba in sordina getta  
spensieratam ente il suo tem a di stornello
con tono gaio, tra  lo sp avaldo  e il burlesco; a l prim o accom pagnam ento, di 
p izzicati « alla  ch itarra  », subentra subito  u n ’anim azione d i tu tta  l ’orchestra 
che com m enta, insinuando per ogni dove accenti, scale, arpeggi, trilli, fioriture, 
il tem a circolan te fresco e leggero da un registro a ll’a ltro , a ttrav erso  tu tti i 
colori dei d iversi tim bri strum entali. E d  ecco, proposto dal violin o solista, un 
nuovo canto, più calm o, quasi nostalgico, m a pur esso chiaro e sereno.
I due elem enti ora si intrecciano, si separano, si ricongiungono, in un susse­
guirsi agile e vario  di ritm i, dando luogo ad episodi or languidi ora burleschi, 
sem pre m antenendo v iv a  per a ltro  l'anim azione del discorso sinfonico, lim pido 
e fluente. E  la pagina si chiude, fortissim o, col prevalere del tem a sp ig liato  
della trom ba, nella ch iara ton alità  di re m aggiore.
Jean Sibelius -  Il Cigno di Tuonela, leggenda.
Il n oto  brano sinfonico del m usicista finlandese è ispirato  ad un fram m ento 
d e ll’epopea nazionale finnica Kalevala. D ice la  didascalia  annessa a lla  p a rti­
tura: « Tuonela, il regno della m orte (l’È rebo della  m itologia finlandese) è a tto r­
n iato  d a  un largo fium e le acque del quale, nere e torbide, scorrono im petuosa­
m ente. Su di esso il Cigno s ’a van za  m aestoso, cantando ».
Il poem a sinfonico, scritto  verso il 1900, è d i sem plicissim a stru ttu ra: 
sulla  m assa degli archi, m olto suddivisi, si leva, n ostalgica e fan tastica , la voce 
pen etran te e cupa del corno inglese, in un lungo « solo » liberam ente disegnato. 
So ltan to  verso la fine anche gli a ltri strum enti d ell’orchestra, e gli stessi archi, 
intervengono a variare  un poco il colore d ato  d a ll’inizio; m a è un breve m o­
m ento, che non va le  a  sm inuire lo spirito fantasioso e leggendario ispiratore, 
m a anzi ne rafforza il fascino quando di n uovo il corno inglese riprende il 
predom inio.
Col Cigno di Ttionela ed i m olti lavori di carattere nazionale, Sibelius 
attirò  su di sè e sul proprio paese l ’attenzione del mondo musicale; ed oggi 
anche la scuola finlandese ha conquistato il proprio posto, con fisonomía propria 
e ben definita, accanto alle scuole di altre nazioni. L ’opera di Sibelius è vastis­
sima: sei sinfonie, numerosi poemi sinfonici, l ’opera La fanciulla nella torre, 
la pantom im a Scaramouche, musica di scena per Re Cristiano I I ,  Pelléas et 
Melisande, Belazar, Kuolema, m olta m usica da camera (il quartetto d ’archi, 
voces intimae, è particolarm ente notevole) e vocale.
In  tu tta  la sua m usica l ’elemento fondam entale è dato dal carattere etnico, 
poiché il Sibelius si vale  di preferenza di tem i popolari o di atteggiam enti 
lineari e armonici propri alla m usicalità della sua terra. Per questa ragione le 
sue pagine m igliori e più significative sono quelle più strettam ente concepite 
in quell’atm osfera: oltre al Cigno i poemi Una saga, Karelia, Finlandia, I l bardo, 
Luonnotar, le m usiche per i drammi Re Cristiano e Kuolema, molte delle sue 
composizioni da cam era, i cori e le liriche.
Richard Wagner -  Preludio dell’opera " I  maestri cantori 
di Norimberga
L a prima idea di trarre dalla storia, dei « Meistersinger » argom ento per 
u n ’opera, sorse nella m ente di W agner nell’estate del 1845, quand’egli a veva  
da poco term inato il Tannhduser. E d  in fatti il concetto fondam entale delle due 
opere è simile: la lo tta  che nel Tannhduser si svolge nel campo cavalleresco, 
tra W olfram  di Eschenbach e gli a ltri cavalieri bardi al castello di W artburg, 
diventa nei Maestri cantori una com petizione strettam ente estetica tra lo spirito 
ribelle e appassionato di W alter di Stolzing, sostenuto dal saggio Sachs, ed il 
pedante accadem ism o personificato in Beckm esser. L a  partitura fu stesa, dopo 
numerosi rim aneggiam enti del poema, tra il 1862 ed il 1867 e l ’opera fu rap­
presentata per la prim a volta  a Monaco il 21 giugno 1868, sotto la direzione di 
Hans von Bùlow.
Il preludio, sintesi m eravigliosa dell’opera intera, è pagina troppo nota 
perchè necessiti di qualche illustrazione. In essa gli elementi che verranno 
sviluppati d a ll’azione scenica sono riassunti in un quadro perfetto, nel quale 
non si sa se am m irare di più l ’euritm ia maestosa dell’insieme od i particolari 
affascinanti. Ecco il tem a pesante e massiccio della Corporazione dei Maestri, 
ecco il dolcissimo canto d ’amore di È v a  e W alter, ecco apparire la paterna
figura d i H ans Sachs, ed il chioccio m alignare d i Beckm esser; il poem a riv iv e  
nella m em oria in v ir tù  del potere evo ca tiv o  delle linee che ne richiam ano 
le scene essenziali.
M a com e aggiu ngere parole  che non siano g ià  state  rip etu te  cento  vo lte  
a  proposito di qu est’opera, che non soltan to fu tra  le più discusse a l suo apparire, 
m a scatenò le più ardenti polem iche per il m odo col quale l ’argom ento venne 
presentato? A  tito lo  d i cu rio sità  ricorderem o che tra  i m olti sign ificati sim bolici 
a ttr ib u iti ai personaggi w agneriani quello  che ebbe m aggior fortun a fu la  per­
sonificazione d i L isz t in Sachs, dello stesso W agn er in W alter, persino d i L uigi 
di B a v ie ra  in Pogner. M a se q u esto  curioso e, diciam olo pure francam ente, 
gretto  personalism o tro v a  giustificazione nell’acrim onia delle polem iche w ag n e­
riane in generale e nella non certo  evan gelica  n atura  del carattere  aspro ed 
egoistico  del grande m usicista, esso appare ben p overa e p iccola cosa nei con ­
fron ti d e ll’opera d ’arte  in sè, che v iv e  e perdura im m ortale grazie a  ben a ltri 
elem enti e  a  ben più a lte  ragioni di quelle che con sim ile personalism o si v e rreb ­
bero ad attrib u ire  a l suo creatore.
Orchestra del “ T E A T R O  DI  T O R I N O , ,
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B A T T E R IA
A. Mazza
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I s p e t t o r e - a r c h i v i s t a :  A. De Napoli
Ta l m o n i a
No u g a t i n e
T A L M O N IA
caramella deliziosa 
9 Ha crema
N O UG ATINE
caram ella croccante 
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